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Nel‘99leoltre600cooperativeindustrialiemanifatturieredellaLega(15milasoci
lavoratorie18milaoccupati)hannorealizzatounfatturatodi5.100miliardiconun
incrementodel6,4%sul‘98ehannoregistratounaumentooccupazionaledel2,4%
(perilterzoannoconsecutivo,dopoil+1,6del‘97eil+1,8del‘98)paria400unità.I
datievidenzianoancheunaumentodell’export(+8%)cherappresentaunquartodel

volumed’affaricomplessivoedèincontrotendenzarispettoall’industriamanifattu-
rieranazionale(-0,1%).Sonocresciutipureinvestimenti(+6%),redditività(quella
nettasièattestataattornoal4,2%rispettoal4,1del‘98)elivellodicapitalizzazione
chehasuperatoi2.500miliardi.Questa,oltrechesulladestinazionedegliutiliari-
serve,hapotutocontareanchesuuna«interessantedinamicadelcapitalediri-
schio»,aumentatodel13%,conil30%circadellecoopchesisonoavvalsedegliap-
portidisocisovventoriediazionistiapartecipazionecooperativa.Ilsettorecom-
prendeaziendemetalmeccaniche,impiantistiche,estrattive,dilavorazionedelle-
gnoedelvetro.

Coop industriali, occupazione ancora su

tendenze
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I RESIDENTI A FINE ’98

In Italia, gli stranieri regolari sono 1.033.235

In Lombardia, alla stessa data, gli stranieri regolari  

sono 233.920, pari al 21,67% del dato italiano.

Nella Provincia di Milano sono 98.353, pari al 7,32%

della popolazione residente.

Sempre a Milano 51.675 sono gli uomini, 46.678 le donne.

Le principali nazionalità sono nell’ordine:

I matrimoni con almeno un coniuge straniero sono stati 

in tre anni, dal 95 al 97, 2.121.

I nati con almeno un genitore straniero, sempre nei tre anni, 

sono stati 5.127.

- Filippine

- Egitto

- Cina

14.967

11.075

6.931
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R E F E R E N D U M.....................................................

«Articolo 18
costituiamo
comitati del No»
........................................................ANTONIO PIZZINATO

C resce la presenza di immigrati regolari su
tutto il territorio nazionale. Prima in te-
sta la Lombardia, col 21% delle presenze

dell’intera Penisola. Aumentano le donne, im-
pegnate soprattutto nei lavori domestici e nel-
l’assistenza agli anziani. I settori lavorativi nei
quali si registra la maggiore presenza di immi-
grati sonoinfatti il lavorodomesticoe le impre-
se di pulizia. A seguire: il settore edile, com-
mercio e ristorazione. La fotografia dell’immi-
grazioneaMilanoeinLombardiaèstatascatta-
tadallaCgilmilanese, cheallaCameradel lavo-
ro del capoluogo lombardo, oltre al Centro im-
migrati dal quale passano circa 5.000 persone
l’anno, ha attivato lo «Sportello colf» e il centro
giovani«Orientalavoro».

Come per tutti gli italiani, è in aumento il la-
voro atipico, che va dal tempo determinato al
part-time, dalla formazione lavoro all’appren-
distato. In negativo risalta ancora l’ormai nota
piaga del lavoro nero. «Nel settore domestico
l’80% dei datori di lavoro dichara il minimo
delle ore - pari a 25 - diminuendo così pesante-
mente la copertura previdenziale», denuncia
Ardemia Oriani, re-
sponsabile delle poli-
tiche sociali della Ca-
mera del Lavoro di
Milano. Un’ulteriore
penalizzazione per
l’immigrato che alla
fine del periodo lavo-
rativo in Italia, puòri-
tirare i contributi ver-
sati dagli istituti pre-
videnziali. «Unasorta
di liquidazione», pre-
cisa Gabriele Messi-
na, responsabile del
Centro immigrati
dellaCgilmilanese.

Mailsettoredovesi
registra un altissimo
tasso di lavoro nero,
precisa Ardemia
Oriani, è quello edile.
Anche qui, le ore de-
nunciate sono minori
a quelle lavorate effet-
tivamente, a dispetto
dell’assunzione rego-
lare. Si parla del 40%
dei casi. Mentre il
50% vieneassunto fit-
tiziamente come so-
cio di una cooperati-
va.

Unescamotagecheconsente«dilasciareaca-
sa i dipendentiquando il datore di lavoro lode-
cide», spiega sempre laOriani. Mac’èdipiù: in
molti cantieri un operaio su tre è irregolare.
Quindi doppiamente ricattabile e pagato con
poco più di un tozzo di pane: 30-40 mila lire al
giorno per 10-12 ore di lavoro. L’episodio del-
l’ingegnere rumeno bruciato dal padrone in
provinciadiVareseha fatto tristemnente testo,
mettendo in luce un caporalato diffuso che si
serve principalmente di immigrati extracomu-
nitarisenzapermessodisoggiorno.

Nel territorio milanese, la maggiore concen-
trazionediimmigratiènelcentrostoricoezone
limitrofe. Niente di nuovo, del resto, perchè
spiegano alla Cgil, questo succede in tutte le
metropoli.

Ma veniamo alle nazionalità. In testa ci sono
i filippini, con14.967presenze,seguonogliegi-
ziani (11.075) e i cinesi (6.931). Sempre a Mila-
no sono 51.651 gli uomini, poco meno le don-
ne: 46.678, con una tendenza all’aumento, di-
cono alla Cgil. E questo si spiega per due moti-

vi: tipologia di lavoro e ricongiungimento fa-
miliare. In crescita anche i matrimoni con al-
meno unconiuge straniero.Nelgirodi tre anni
(dal ‘95 al ‘97) se ne sono registrati 2.121. Nello
stesso arco di tempo nel capoluogo lombardo
sononati 5.127bambiniconalmenoungenito-
restraniero.

Mac’èancoramoltodafarepergli immigrati
extracomunitari, dicono alla Camera del lavo-
ro.Edenuncianolamancanzadicentridiacco-
glienza (pochi giorni fa lapresidente Ombretta
Colli, di Forza Italia, ha chiuso l’unico centro
della Provincia, che era istituito dalla prece-
dente giunta di centro-sinistra. E «a due anni
dall’ultima sanatoria - dice ancora Ardemia
Oriani - nella sola Milano sono 17.000 le do-
mandeinattesadirisposta».

Questepersone,precisa il sindacato, chenon
sono clandestine, ma nemmeno in regola, ri-
schianogrosso.Daquandohannofattodoman-
da, infatti,possonoaverperso il lavoroequindi
non risulterebbero in regola con i requisiti ri-
chiesti.

Sono infatti molte le persone seguite dal

Centroimmigratichefornisceloroun’assisten-
za legale gratuita e un aiuto per orientarsi nei
meandri della complicatissima burocrazia.
«Unodeinostri impegnièanchequellodiman-
tenere buoni contatti con laquestura, per risol-
vere i singoli casi», precisa Gabriele Messina.
Un aiuto potrebbe venire dalla recente senten-
zadellaCassazione.LaCorteSupremahainfat-
ti stabilito che le piccole imprese possonoassu-
mere direttamente, senza particolari trafilebu-
rocratiche agli Uffici provinciali del Lavoro.
La legge, infatti, dice la sentenza in questione,
non prevede alcuna «esclusione che impedisca
l’assunzione diretta di manodopera straniera».
Malecoseandrebberogiàmoltomegliosesiap-
plicasse correttamemnte la legge 40 del 1998,
dice il sindacato milanese. Legge che tra l’altro
prevede la possibilità di ottenere la cosiddetta
«Carta di soggiorno», per i regolari con almeno
5 annidipermanenza nelnostroPaese.Eppure
la questura di Milano «nonostante le promesse
fatte - precisa la Cgil di Milano - non ha ancora
predisposto la distibuzione dei moduli per le
domande».

B enché non abbia eco sugli or-
gani d’informazione in tutta
Italia, sia nei luoghi di lavoro

che con presidi e volantinaggi in
numerose piazze delle città, cresce
il confronto e la mobilitazione per-
ché prevalga, il prossimo 21 maggio,
il «No» al referendum che propone
l’abrogazione dell’art.18 dello Statu-
to dei lavoratori. I radicali, sostenu-
ti dalla Confindustria, con questo
referendum vogliono abrogare il di-
ritto della Magistratura, dopo che
sia fallito il tentativo di conciliazio-
ne da effettuarsi obbligatoriamente
entro 60 giorni, di reintegrare al la-
voro il lavoratore ingiustamente, ar-
bitrariamente licenziato. Con que-
sto referendum - se prevalesse il Sì -
si riporterebbe indietro di trent’anni
la condizione dei lavoratori. Si pri-
verebbero di tutele i più deboli. Ba-
sti pensare, che lo scorso anno - do-
po trent’anni - e solo per il settore
privato è stata approvata la legge
per la ricostruzione delle posizioni
previdenziali dei licenziati per rap-
presaglia politica sindacale o reli-
giosa, mentre la legge, è ancora in
discussione per i licenziati del set-
tore pubblico.

La scorsa settimana si è tenuta a
Bologna l’assemblea degli ex licen-
ziati per rappresaglia politico-sinda-
cale, che in solo questa provincia
furono ben 1912. Questi anziani ex
lavoratori, durante questo incontro,
con i loro ricordi ed vissuti persona-
li hanno espresso le sofferenze e sa-
crifici che sono costati al mondo del
lavoro la conquista dello statuto dei
lavoratori e la giusta causa nei li-
cenziamenti. Mentre si sta ancora
operando - a tanti anni di distanza -
per rendere giustizia ad essi, alme-
no sul piano previdenziale, congiun-
tamente radicali e Confindustria vo-
gliono eliminare questa norma che
è un freno a ll’arbitrio ed all’abuso.
Lo dimostrano in modo chiaro - più
che l’analisi teorica della norma
(l’articolo 18 della legge 300/70) - i
casi di alcune sentenze di reintegro
al lavoro della Magistratura emesse
in questo inizio del 2000, raccolte
negli incontri di queste settimane.
Si tratta di casi di violazione dei più
elementari diritti (maternità, diritti
sindacali, tutela morale, ecc.) i quali
hanno potuto essere tutelati grazie
all’articolo 18, il diritto del giudice
ad ordinare il reintegro al lavoro.
Per realizzare capillarmente la mo-
bilitazione è necessario costituire il
comitati del No (comunicandone la
costituzione al Comitato nazionale
del NO che ha sede in Via del Poz-
zetto 122 - 00187 Roma tel. 06-
69925264 Fax 06-6789291 sito web:
www.nolicenziamenti.com. Per uti-
lizzare gli spazi la formalizzazione
deveprima del 16 aprile.

Cresce la presenza di stranieri regolari
ma molti rapporti di lavoro sono fuori legge
La situazione in Lombardia e a Milano
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Totali stranieri regolari 
in Italia:      1.033.235
DISTRIBUZIONE PER REGIONI

P&G Infograph

Lazio
Veneto 
Emilia
Piemonte
Toscana 
Campania
Sicilia
Friuli
Puglia
Liguria
Trentino 
Marche 
Umbria
Abruzzo
Calabria
Sardegna 
Basilicata
Valle D’Aosta 
Molise

199.574
86.768
83.066
59.745
59.160
52.722
46.464
32.466
31.238
29.926
25.850
24.473
20.864
15.136
12.878
10.083

2.303
2.239
1.527

I N F O
Italia, un
ricambio
da dodici
milioni

Neiprossimi
50anniper
ovviarealca-
lodemografi-
col’Italiado-
vrebberice-
vereoltre12
milionidiim-
migrati,se-
condoilrap-
portodell’O-
nu«Immigra-
zionediri-
cambio:una
soluzioneal
declinoeal-
l’invecchia-
mentodelle
popolazioni».
Conun’età
mediadi40
anniedue
mesi,oggil’I-
taliaèconil
Giapponeil
paeseconla
popolazione
piùanziana
delmondoe
lepersone
soprai60an-
ni,attualmen-
teparial24%
deltotale,ar-
riverannoal
41%,mentre
senzaimmi-
grazioneil
numerodi
abitantipas-
seràdai57
milioniattuali
a41milioni
nel2050.

A casa o in cantiere
ma sempre in nero
le ore dell’immigrato

.........................................................................................................................................................ROSANNA CAPRILLI

PRINCIPALI PROVINCE
Roma
Torino 
Napoli
Vicenza
Bologna
Verona 
Brescia
Bergamo 
Treviso 
Perugia 
Genova 
Bolzano
Firenze 
Modena
Varese 
Reggio E. 
Catania
Trieste 
Bari

151.296
38.302
35.674
26.107
24.976
21.896
21.759
18.402
18.355
17.763
16.834
16.546
15.153
14.449
13.371
12.787
12.680
11.240
11.164 P
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C A S E R T A............................

Se il sindaco cambia, l’impresa non decolla
VITO FAENZA

«S ono tre anni che cerchiamo di realizza-
re il nostro progetto. Abbiamo tutto,
persinoil finanziamentodiduemiliardi

da parte della società per l’Imprenditoria Gio-
vanile, ma dopo mille assicurazioni, non siamo
riusciti ad avere l’atto finale dalComunediCa-
serta ecosì oltrealnostro lavorovanno in fumole
speranzedialtri20giovanidiavereunaoccupa-
zione».AlbertoGuarriello,architetto,Raffaella
Cariati, laureata inlingue,MariaDiCerbo(ma
tutti la chiamano Imma), commercialista sono
disperati,potrebberopartireanchedomaniconil
loro progetto «Sito Reale», ma la loro ideaviene
bloccata dalla «lentocrazia» e forse non solo da
questo.

L’idea é nata quasi per caso. Nel 1996 il Co-
mune di Caserta bandì un concorso, «le migliori
idee d’Impresa» in collaborazione con l’Impren-
ditoria Giovanile. «Ci mettemmo insieme e pre-
sentammo un progetto che risultò fra i dieci vin-
centi - racconta Raffaella Cariati - un’idea tan-
to buona che venimmo spinti a non lasciarla ca-
dere, ma proseguire, andare avanti». «Il nostro
progetto é quanto mai semplice - spiega Imma -
realizzare un Museo tecnologico e multimediale
sulla storia e le tradizionidella seta edelleattivi-

tà connesse nel Belvedere di San Leucio, nella
zonadove ha sede il polo serico edoveFerdinan-
doIdiBorboneinsediòunacomunitàchegodeva
di uno statuto quanto mai liberale per quell’epo-
ca».

«Abbiamointenzionedicreareattivitàdi sup-
porto - aggiunge Alberto Guariniello - dalla or-
ganizzazione di convegni alla realizzazione di
cataloghi. Uno spazio l’avremmo riservato, poi,
aduncaffè letterario,perdaremododitenereco-
stantementeapertaevivalastruttura».

Allora il progetto ebbe il plauso dell’ammini-
strazione comunale, il placet della Soprinten-
denza(chehaprescrittosoltantochenel corsodei
lavori gli stessi sianoseguitidafunzionariperve-
rificare il rispetto delle norme di tutela). Venne
costituita la società, la «Sito Reale S.r.l.» che
presentò il progettoalla ImprenditoriaGiovani-
le edopol’iterprevistoottenneunfinanziamento
di due miliardi, uno per la realizzazione delle
strutture, unoper la gestionenei primi anni.An-
che laGiuntacomunaledette lasuaapprovazio-
ne non fosse altro perché nel progetto presentato
dagli imprenditori era previsto anche un canone
di locazione (200 milioni l’anno) a favore delle
cassecomunali.

Se non che, alle elezioni del 1997 muta la
maggioranza in Comune. «Appena nominato il
nuovo sindaco Luigi Falco, ci siamo presentati
da lui e sembrava che non dovessimo avere dei
problemi - raccontano i tre giovani - Falco ci
mandòdauntecnicocomunalechecichiesemille
emille carte. Il15 febbraiodello scorsoannoven-
ne inserita all’ordine del giorno del consiglio co-
munale la concessionedegli spazi per cominciare
l’attività. Nell’aprile successivo comunicammo
all’amministrazionecomunaleche l’IG(lasocie-
tà per l’imprenditoria giovanile) aveva indivi-
duatonell’associazioneMecenate ‘90 il tutorche
doveva seguirci nella realizzazione della nostra
impresa».

Aquesti atti seguirono incontri fra rappresen-
tatidella IG, il tutor, il sindacodiCaserta,anco-
raa luglionulla si eramosso. Igiovani imprendi-
tori presentaronounatto stragiudiziale dimessa
in mora del Comune di Caserta e si rivolsero al
difensore civico della Campania per accelerare i
tempi. Ma la vicenda sembrava diventare un
«caso politico», non fosse altro perché, nata sotto
una giunta di centro sinistra doveva essere rea-
lizzatasottounesecutivodicentrodestra.

Mentre la «Sito Reale»non riuscivaadavere

un metro quadrato del Belvedere, il Comune
concedevaunapartedelcomplessoall’università
degli studi per dei corsi «post laurea» e il 31 di-
cembre dello scorso anno con la firma del funzio-
nario che aveva seguito la pratica della «Sito
Reale», l’ingegner Messore, affidava, addirittu-
raalla«pro loco» edadunaassociazionenapole-
tana, l’«Antares» l’organizzazione di corsi di
formazione per visite guidate nel Belvedere di
SanLeucio.

«Poi é stata un crescendodi prese di posizioni.
Il 3 gennaio il difensore civico esprimeva parere
favorevole all’insediamento della nostra società
nel complesso, ma il 10 gennaio la maggioranza
bocciava il nostro progetto, senza alcuna moti-
vazione», raccontano disperati i tre giovani lau-
reati che inquesta impresahannosacrificatoan-
ni di lavoro, molti soldi ed ora vedonoanche sfu-
mare l’entusiasmocheliavevaaccompagnati fin
qui.

Una vicenda nella quale ora vuol vedere
chiaroanchelamagistratura, tantocheagli inizi
di marzo ha inviato i Carabinieri negli uffici del
Comunecasertanoasequestraregli incartamen-
tirelativiallavicendaedilPMConso,dellapro-
cura di S.Maria Capua Vetere ha già ascoltato

ImmaDiCerbo,comepersonainformatadei fat-
ti.

«Avevamochiesto - spiega la stessaDiCerbo-
solo 1200 metri quadrati della struttura, non
l’intero complesso, era una parte marginale, che
avrebbe potuto costituire un primo punto per ri-
dare fulgore alla struttura, ma evidentemente ci
sono altri interessi, che non riusciamo neanche a
capire o a intravedere, che non vogliono che si
realizziunaimpresacomelanostra».

Sono alla disperazione, ed é comprensibile,
perché loro l’idea di diventare imprenditori, ri-
nunciare al posto fisso, l’avevano subito sposata,
ma hanno dovuto constatare che la burocrazia e
l’inefficienza di alcune amministrazioni comu-
nali frustrano queste possibilità che pure potreb-
berodare opportunità lavorativea tanti giovani
meridionali.

Ironia finale: nei programmi per le prossime
elezioniamministrative siparladivalorizzazio-
nedeibeniculturaliedipossibilitàoccupazionali
in questo settore. Ne parlano, con grande incon-
gruenza, anche coloro cheaCaserta,alla società
«Sito reale», non hanno dato la possibilità di co-
minciare a lavorare, il che suona proprio come
unabeffa.


